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Capitolo XI

CON LA PAROLA …

1. 
Attività oratoria


Si nota in questi anni una ripresa dell’attività oratoria del 
Padre. Parliamo dell’oratoria fuori il campo delle sue Comunità, vorremmo dire quasi l’oratoria solenne, delle grandi feste citta-
dine, perché ai suoi figli il Padre spezzava ogni giorno il pane 
della divina parola, prima della Santa Messa, infervorandoli ad assistervi con la maggiore devozione, proponendo le intenzioni e 
le grazie da chiedere. Nelle domeniche, nelle feste di precetto, 
in quelle dei santi di devozione particolare per l’Opera, aggiun-
geva la predica ad hoc e molto spesso anche il colloquio prima 
della Santa Comunione.


Notiamo pertanto le prediche che egli tenne in questi anni, 
come ci risultano dagli Scritti. Peccato che non sempre è indica-
to il luogo dove furono pronunziate.


Nel 1886, triduo e panegirico della Beata Eustochio, con un discorso per l’offerta del cero, secondo il voto fatto dal Senato messinese nel 1777, quando s’impegnava «solennemente per sé e successori, di visitare ogni anno il corpo della Beata, assistere ivi 
alla Santa Messa, ed offrire 38 libre di cera». Nel 1889 ne scrisse 
dei cenni biografici, a puntate sul periodico messinese La Luce, 
che poi raccolse in opuscolo e pubblicò con l’aggiunta di preghie-
re e versi. Il giornale li pubblica col titolo La fulgida perla Zan-
clèa, cioè sunto della vita della Beata Eustochia messinese, e li presenta con queste parole: «Invitati a scrivere qualche cosa sul-
la inclita nostra concittadina, la Beata Eustochia, onde ravvivar-
ne la devozione, ne abbiamo affidato la cura al Canonico Di Fran-
cia Don Annibale, che meglio di ogni altro poteva fornirne il com-


pito; e il Canonico Di Francia, con quella pietà che tutti cono-
sciamo, ha accolto benignamente la nostra preghiera, si è già 
messo all’opera e noi siamo lieti di pubblicare il primo capitolo, 
con la fiducia che la Beata Verginella ne ottenga da Dio la grazia 
di uscire illesi dalla putredine morale del nostro secolo» (2 no-
vembre 1889).


Quando il Padre scriveva il suo opuscolo non era stata an-
cora pubblicata la Leggenda della Beata; com’egli la conobbe ne 
restò entusiasta e il 12 giugno 1910 ne scriveva al Padre Rosa-
rio Muscolino, cappellano del monastero di Montevergine, ma-nifestando le sue vivissime liete impressioni dopo la lettura del-
la pubblicazione fatta dal Prof. Macrì
.

Torniamo ora alle predicazioni del Padre: nel 1887 tenne 
un’ora santa riparatrice nell’ultima domenica di carnevale, nel monastero di San Paolo, a cura delle Dame del Sacro Cuore; 
predica del mese di maggio; per la seconda volta predica la no-
vena e panegirico del Preziosissimo Sangue nella chiesa parroc-
chiale di San Luca: una predicazione che ripeterà per la terza 
volta nell’anno 1889. Seguono la Desolata a Santa Maria degli 
schiavi, sotto la Cattedrale, e il panegirico di San Marco a Mili [villaggio di Messina].

Nel 1889: 4 febbraio in Cattedrale, commemorazioe annua-
le del terremoto del 1783, che ripeterà nel 1891 e 1892. Triduo 
al Sacro Cuore, promuovendo, come Presidente del Comitato, 
un pellegrinaggio cittadino dal monastero di Montevergine a 
quello di San Paolo, che ebbe molto concorso di fedeli. Di molta aspettativa il panegirico di Sant’Ignazio, di cui si ripigliava a 
celebrare la festa col ritorno dei Gesuiti a Messina, dopo 116 
anni dalla loro soppressione. «Il Canonico Di Francia, leggiamo 
nel giornale La Luce del 3 agosto 1889, formato alla Scuola del 
Sales, non poteva non toccare i cuori, descrivendo i tratti del fe-
rito di Pamplona, che, deposte le armi a piè della Vergine Im-
macolata, concepì il disegno del novello Ordine, che tanto dove-
va eccellere nel combattere le battaglie della fede».

Non possiamo omettere di rilevare i sensi di venerazione ed 
amore che il Padre nutre per l’Opera di Ignazio: «O gloriosa, o 


bella Compagnia di Gesù, io ti saluto, io mi prostro e ti venero! 
Tu, come albero meraviglioso, le cui radici germogliano nel Cuo-
re Sacratissimo di Gesù, piantato dalla mano di Dio per mezzo d’Ignazio, hai disteso i tuoi rami per l’universo mondo, e nei tuoi 
frutti han trovato vita e ristoro i miseri figli di Eva. Grande e bel-
la tu sei, come sposa adornata, e i tuoi regali paludamenti son circondati della più bella varietà. In te veggo le gloriose schiere 
dei martiri della fede, in te ammiro i santi drappelli dei confes-
sori, in te i dottori, i filosofi, i teologi, i letterati, che con la scien-
za han glorificato Iddio; in te i padri dei poveri, i padri dei fan-
ciulli, i pescatori delle anime; in te contemplo estatico quei vaghi odorosi gigli, che si chiamano Luigi, Stanislao, Giovanni Berch-
mans! Ah, sii tu benedetto, Ignazio di Loyola! Il tuo petto fu un incendio della divina carità! In te chiudesti le future glorie della 
tua Compagnia, e in essa si racchiudono le tue virtù e il tuo spi-
rito. Essa in te visse e tu in essa sei sempre vivo: sei sempre l’a-
postolo del Signore, che procuri la maggior gloria di Dio».


Non si pensi ad una figura retorica, ad uno slancio oratorio: 
sono vibrazioni ardenti del cuore del Padre, nel cui cuore, come 
in quello d’Ignazio, ardeva un incendio di divina carità; cuore di messinese, che ricordava i legami che univano la sua città a Sant’Ignazio: a Messina esistevano, prima della soppressione, 
ben cinque Case dei Padri Gesuiti, con quel collegio, che era 
stato il primo aperto dalla Compagnia; per cui il Padre rileva: 
«Qui, dentro la nostra città, nelle pagine della nostra storia, so-
pra ogni zolla direi quasi di questa terra, troviamo un ricordo, 
un monumento di ciò che àbbiano fatto di grande, di buono, di 
santo i seguaci d’Ignazio! Oh, care e dolci memorie!»
. Il Padre pertanto protesta che, se non è uno dei figli d’Ignazio, «permet-
timi – dice al Santo – che in Gesù Cristo, tuo e mio Signore, io 
sia vero servo dei tuoi figli». In realtà quanto poteva, egli si pre-
stava ben volentieri a favorire la Compagnia. «Più volte, essen-
do io rettore a Messina – depone il venerando Padre Nalbone 
– ebbi ad invitarlo per discorsi al collegio, ed egli accettò sem-
pre con prontezza, edificando immensamente i fedeli. La Com-
pagnia l’ebbe caro e gli diede la Figliuolanza spirituale, cioè la partecipazione ai meriti e suffragi della stessa».


Il periodico La Luce del 29 giugno dello stesso 1889 pubbli-
ca un resoconto di «tre bellissime conferenze» tenute dal Padre 
al Circolo della Gioventù Cattolica nella Chiesa di San Nicolò 
dei cuochi. «Nella prima conferenza il chiaro oratore si tratten-
ne sui mali che reca alla società l’orgoglio, al quale contrappose 
la virtù della cristiana umiltà facendo diligentemente notare 
tutti i beni che dalla pratica di questa sublime virtù, base di 
ogni altra, scaturiscono. Nella seconda parlò dell’obbedienza e 
fece toccare con mano come questa sia necessaria per il buon andamento di ogni civile e religiosa comunanza. Nella terza fi-
nalmente trattò della carità verso Dio e verso il prossimo, fa-
cendo rilevare i meravigliosi effetti di questa celeste virtù con-trapponendola alla odierna filantropia, che è per se stessa steri-
le e vuota di ogni nobile e santo affetto. La storia biblica e pro-
fana, la patristica, la sana filosofia rifulsero in dette bellissime conferenze accanto ad una lingua purgata e a tanti tratti poeti-
ci, che guadagnarono l’attenzione dei giovani, destando la loro ammirazione.


«La illimitata modestia del degno Ministro del Signore ri-
fugge da qualsivoglia meritata lode; nulla di meno noi non pos-
siamo esimerci dal dire che egli ha saputo, entro la breve cer-
chia del suo dire, illuminare le menti ed accendere di santo 
amore per la gloria di Dio i cuori di tutti i componenti il pio so-
dalizio. Il Reverendo Canonico Annibale Maria Di Francia, che 
è egli stesso un angelo della carità, parlando di questa sublime 
virtù ha rivelato, senz’accorgersene, il suo nobile cuore: egli, che nell’esercizio della carità non è ad alcuno secondo, si è lasciato trasportare siffattamente da rendersi superiore ad ogni elogio. 
La parola di lui ha una celeste unzione, che vince ogni ostacolo 
ed innamora facilmente i cuori degli ascoltanti. Sappiamo be-
nissimo che l’esimio oratore non vuole il nostro elogio, ma desi-
dera che le sue parole facciano breccia nell’animo dei soci del 
Circolo. È questa la migliore ricompensa a cui egli aspira; e noi crediamo di non male apporci assicurandolo che le sue nobili, 
calde, ed affettuose parole non rimarranno infruttuose. Frat-
tanto si abbia egli da parte del Circolo le più sentite azioni di 
grazie per l’affettuosa e disinteressata premura addimostrata 
in questa fausta occasione».

Nel successivo 1890 il Padre predicò allo stesso Circolo un 


triduo in preparazione al precetto pasquale. A giugno tenne in cattedrale il panegirico della Madonna della Lettera «con la 
sua calda ed affascinante parola», nota L’Armonia, lamentando 
la tirannia dello spazio che «non ci consente di riassumere quel bellissimo discorso». Seguì poi il panegirico di Sant’Antonio di Padova, non sappiamo dove, quello dei Sacratissimi Cuori di 
Gesù e di Maria a Catona (Reggio Calabria) e poi triduo e pane-
girico di Santa Margherita Maria Alacoque, pel centenario, nel monastero di San Paolo, e la novena della Immacolata in Santa 
Maria dei Sette Dolori. Essendosi costituita la Società di San 
Placido per la diffusione della stampa cattolica, il Padre inter-
venne alla seduta inaugurale la sera del 29 agosto, pronunzian-
do «acconcie parole»
. 

2. 
Viaggio a Roma e a Noto


Nel 1891 il Padre andò a Roma e a Noto.


Non sappiamo i motivi di questo suo viaggio romano. Fu 
ospite a San Bernardo alle Terme e si ebbe da quei buoni Padri Cistercensi il diploma di affiliazione spirituale all’Ordine che lo 
aveva avuto educando per vari anni.


Il Cistercense Padre Eugenio Fusciardi, che, dalla vicina La-
tiano, fu per tanti anni confessore dei nostri alunni di Oria, scri-
ve che, andato a Roma nel 1934, rimase «meravigliato di come si conservava viva fra i Cistercensi di San Bernardo la memoria del venerato loro Padre: è l’odore di santità che accompagna ovun-
que queste anime elette». Aggiunge poi che l’abate Magnanensi, 
dopo tanti anni, «ricordava bene la visita del sant’uomo Anniba-
le Di Francia; che gli fecero tanta festa e che a refettorio sedeva 
vicino al Padre Abate Generale e vicino a lui. Era l’anno 1891».


Non ritengo esatta la data, la quale dovrà essere riferita ad 
altra visita fatta parecchio tempo appresso, perché in quell’an-
no il Padre non poteva essere «accompagnato da un converso 
molto serio», né l’abate e altri padri potevano ascriversi alla Sa-
cra Alleanza, come assicura il Fusciardi: la Sacra Alleanza e i 
Fratelli Coadiutori sorsero nell’Opera parecchi anni dopo il 
1891.


Nel luglio di quest’anno il Padre fu a Noto (Siracusa), forse 
dietro invito del Vescovo del luogo Monsignor Giovanni Blandi-
ni, che abbiamo già detto tanto suo buon amico e lo apprezzava 
tanto. Egli vi era stato altra volta, e il Padre Caudo, allora ra-
gazzo di prima ginnasiale, ricordava la festa che si era fatta in Seminario per quella occasione: il Vescovo aveva accordato ai seminaristi un giorno di vacanza e aveva voluto che il Padre 
avesse loro parlato.


Adunque egli fu di nuovo a Noto, dove il 19 luglio tenne una esortazione alle monache benedettine
, e il 21 il panegirico di 
San Vincenzo de’ Paoli
.  Vi rimase alcuni giorni per farsi un riti-
ro spirituale. Abbiamo riportato i proponimenti fatti in questa occasione
; qui trascriviamo le «massime per perseverare nei proponimenti: 1. San Bonaventura dice: “Il tempo che impie-
ghiamo per l’orazione, Dio ce lo restituisce con altrettante bene-
dizioni per le opere nostre”. 2. Poca vita mi resta, poco tempo; ma 
vita e tempo quanto preziosi per poter redimere il passato e riac-
quistare la perduta eredità, se bene li impiego! Un breve giorno 
di vita mi resta: che vale se soffro, se mi privo, se mi freno, se 
stento, se fatico? Et qui flent tamquam non flentes…»
. 

Rimonta facilmente a quest’anno la visita al Padre Eugenio 
da Sortino, Superiore Provinciale dei Cappuccini, che si trovava 
a Sortino (Siracusa): il Padre vi si recò di ritorno da Noto, per avvicinare quest’uomo di santa vita, che conosceva da molti an-
ni, a cui anzi aveva fatto a Messina, tempo prima, la sua confes-
sione generale. Non voleva ora farsi scappare l’occasione di 
aprirgli l’animo un’altra volta. E il Padre si ebbe allora dal Pa-
dre Eugenio un esempio di virtù che lo edificò altamente.


Parlava dunque il Padre col sant’uomo, quando due frati 
gli entrarono in camera e gli scaraventarono a bruciapelo parole 
e titoli poco convenienti per lui e per essi: e se ne uscirono. A 
quegli accenti di rabbia e di ribellione, il Padre Eugenio non si scompose, restò anzi così sereno, che il Padre meravigliato gli


domandò: «Padre mio, come ha tollerato con tanta calma quelle ingiurie?».


E il sant’uomo: «Perché rispondere? La causa è di Gesù Cri-
sto, ed essi non devono aver da fare con altri!».


Come si vede, la fama di santità del Padre Eugenio era ben fondata!

3. 
Per l’onomastico del Padre Alfonso Labso S.J.


Il gesuita Padre Alfonso Labso era Rettore in Messina del-
l’Istituto Maurolìco. I giovani studenti in occasione del suo ono-mastico, 2 agosto 1891, vollero tenere un’accademia di poesia in 
suo onore e invitarono il Padre per la prolusione.


I gesuiti erano tornati a Messina appena da qualche anno, 
e ancora non erano riusciti ad affermarsi per la lotta aperta che 
loro facevano i nemici della religione, allora assai numerosi a 
Messina, devastata da parecchie logge massoniche. Essi cerca-
vano di moltiplicare ai Padri le difficoltà per costringerli a par-
tire, mentre i buoni ritenevano una vera iattura l’eventuale 
partenza dei religiosi
. 


Il Padre perciò si presta ben volentieri a parlare in occasio-
ne di questa accademia, mettendo in rilievo i meriti dei Padri 
Gesuiti e i vantaggi che la gioventù messinese ritrae dall’opera 
loro.


«Lasciate che mi rivolga a voi, o cari figli. Io resto commos-
so al vedervi così pieni di gratitudine verso questo ottimo Padre 
della Compagnia di Gesù! Oh, quanto sono ammirevoli questi 
vostri sentimenti! Ah, come la spassionata e sincera espressione 
della serenità giovanile è una cònfuta perfetta al secolo perver-
so, che vorrebbe coprire d’oltraggio questa religiosa famiglia, 
che da oltre tre secoli, come stella brillantissima, conduce la 
gioventù a salvezza! Il mondo grida che Gesuiti vuol dire nemici 
dei popoli; ma voi oggi mostrate il contrario: voi mostrate che 


questi Padri salvano i popoli, salvano le nascenti generazioni. Il 
mondo dice che Gesuita vuol dire oscurantismo, negazione di progresso, astuta politica, ciò che vi ha di opposto a nobiltà di 
amore e di sentire. Ma voi mostrate che questi Padri aprono il 
vostro ingegno al bello delle arti e delle scienze, educano il vo-
stro cuore ai forti e santi affetti della religione e della patria. Io ammiro, o giovani, il vostro amore e il vostro omaggio».


Ecco i vantaggi dell’educazione che i giovani ricevono: «Ah, 
miei cari giovani! Quantunque voi mostrate di ben comprendere 
ed apprezzare l’opera benefica e salutare di un educatore catto-
lico, che vi istruisce e vi educa a vera vita sociale e civile, ciò 
non di meno non potete ancora tutta intera valutare tanta vo-
stra fortuna!


«Da gravissimi pericoli voi siete scampati, mentre tanti al-
tri giovani, belli e floridi come voi, ridenti come voi di giovinez-
za, di ardire, di nobili sentimenti, ahimè, fatti preda miseranda 
di un secolo perverso, corrotti nel cuore, isteriliti di ogni ideale 
di virtù e di bene, vengono miseramente travolti da una fiuma-
na devastatrice che tutto mena a ruina! Voi non potete com-
prendere quanto a noi Sacerdoti sanguina il cuore, anzi il no-
stro povero cuore è fatto a brani a brani dinanzi a tanta ecatom-
be di fanciulli e di giovinetti! Poveri figli! Erano nati per essere l’ornamento della patria, il decoro di una nazione, l’amore delle proprie famiglie; e li vedete scomposti, schiamazzanti, mane-
schi, schernitori insubordinati coi propri genitori, precocemente corrotti e dissoluti! Erano nati a gustare le delizie della santa 
religione di Gesù Cristo, per essere buoni cristiani, zelatori in-
trepidi della fede cattolica; e li vedete morti alla pietà, sprezza-
tori della Chiesa, del Pontefice, dei sacerdoti, bestemmiatori or-
rendi del nome santo di Dio e della bella Madre Maria; e li ve-
dete pieni di presuntuosa baldanza negare i più sublimi dogmi 
di nostra santa religione… Ahimè! Come volete che il nostro 
cuore non sia infranto sotto il peso di tanta sventura?


«Ma come fu buono Iddio con voi, o carissimi figliuoli! Come 
fu con voi misericordioso! Mentre scrosciano le acque di un dilu-
vio universale di errori, di pessimi giornali, di funesti esempi, 
di libri demoralizzatori; mentre tante nascenti generazioni, tra 
i marosi che s’incalzano, fra i torrenti del male che allagano il 
mondo, miseramente fanno naufragio, ecco che voi, sereni e 


tranquilli, qui in questa scuola, come in un’arca di salvezza, 
scampate al naufragio e v’incamminate a vera e buona riusci-
ta![…].


«Giovani, sappiate apprezzare tanta divina Misericordia, 
sappiate corrispondere a tanto divino favore [_]. Chiudete le 
orecchie alle false massime del secolo, non tollerate che si at-
tenti alla vostra fede, gloriatevi di essere cattolici, di essere di-
scepoli dei Padri Gesuiti. Disprezzate il sogghigno del mondo e 
dite apertamente: “Siamo discepoli di un gesuita!”»
. 

4. 
Le prediche di questi anni


Ricordiamo nel 1891:

Panegirico della Beata Eustochia, pel centenario. Il Corrie-
re Peloritano nota: «Ci risparmiamo pel Canonico Di Francia 
ogni elogio essendo abbastanza conosciuti i suoi meriti» (21 gen-
naio 1891). Panegirico di Sant’Antonio, per conto della Pia As-sociazione di Sant’Antonio di Padova, nella chiesa parrocchiale 
di San Leonardo. Novena e panegirico del Preziosissimo Sangue 
in Santa Caterina dei Bottegai; panegirico di San Luigi Gonza-
ga pel centenario, nel tempio di San Nicolò; panegirico di Santa Chiara, Santa Maria La Nuova, Santa Maria La Scala. Triduo e panegirico pel centenario di San Giovanni della Croce: «Questo Centenario sia occasione che si risvegli fra noi questa devozio-
ne[…]. Si è perciò che io procurerò di farvelo conoscere, narran-dovene, quantunque in breve, l'ammirabilissima vita. Ed oh, 
con quanto piacere! Poiché da molti anni coltivo la devozione a 
questo gran Santo, e gli appartengo per essere Terziario del suo Ordine»
. Seguono triduo al Sacro Cuore, novena alla Immaco-
lata, nella Chiesa della Immacolata dei Pizzillari, novena di 
Natale e predica di fine anno.


La devozione del Padre a San Luigi non gli consente di li-
mitare il suo omaggio al panegirico per il Centenario. La visio-
ne beatificante di quest’angelo sceso dal cielo a miracol mostra-


re accende il suo estro e per la festa del Santo pubblica uno 
smagliante lavoro poetico, un Salmo dal titolo Giglio ed Angelo, pubblicato dal giornale Il Corriere Peloritano (18 giugno 1891). 
Noi l’abbiamo riportato in L’anima del Padre, op. cit., pag. 394; aggiungiamo qui l’eloquente iscrizione che lo precedeva:

All’angelico giovane – Luigi Gonzaga – Tersissimo spec-
chio d’incontaminata innocenza – Martire di penitenza e d’a-
more. Eroico spregiatore delle terrene grandezze – Nel trecente-
simo anno – Da che vittima di carità pei fratelli – In breve ci-
clo fornendo – Lunga carriera di santità cristiana – Migrò a 
ricevere in Cielo – Serto perenne di candidissimi gigli – Ad 
immortali rose intrecciati – La gioventù mamertina – Fra la 
universale esultanza – Un plauso perenne ad attestare l’affetto 
– Una fervida prece ad ottenere presidio – Giubilando consa-
cra.

Passiamo alle prediche del 1892.


In gennaio il Padre continuò il novenario per la festa della 
Beata Eustochia, succedendo al parroco Magliarditi, costretto 
ad interromperlo dopo qualche giorno dall’inizio, perché attac-
cato dall’influenza. Per la festa di San Giuseppe, triduo ai bam-
bini di prima Comunione nella parrocchia di San Giacomo. Per 
la settimana santa: tre ore di agonia nella Chiesa di Santa 
Chiara e predica della passione per la funzione della Deposizio-
ne, che si teneva a Santa Caterina dei Bottegai. Nell’agosto: no-
vena e panegirico di Santa Maria della Scala.


Ricordiamo che nel luglio del 1884 un miserando incendio 
aveva distrutto il maestoso Tempio della Immacolata. L’8 di-
cembre del 1891, il Padre aveva predicato sulle rovine, nel re-
cinto di quelle mura. Così ne parla il cronista:


«Il tempo che fin dalle prime ore del mattino sembrava vo-
ler guastare la funzione, divenne poi splendido. Lo spettacolo 
era nuovo. Quel popolo, mesto, addolorato nel rimirare tanta 
sventura, ma compreso da un senso di speranza di un lieto av-
venire, presentava un colpo d’occhio imponente. Sono le ore no-
ve e un quarto e sopra un ammasso di travi sale il Reverendis-
simo Canonico Di Francia, il quale rivolge la parola agli astanti. 
Egli non fa una predica, ma le sue parole sembrano ispirate, di-
ventano dardi infuocati che penetrando nei cuori, lo accendono. 


Quella massa già si agita, mormora, singhiozza, sospira. L’ora-
tore ricorda ai fedeli il luogo dove lo stupendo simulacro di Ma-
ria posavasi in questo dì solenne; tutti gli sguardi si rivolgono a 
quel punto… ma quell’angolo è vuoto e deserto…»
. 


S’invocava intanto il concorso dei messinesi per la prosecu-
zione dei lavori di restauro del tempio, nelle varie occasioni. 
Del Padre leggiamo che andò a celebrare nel tempio il sabato 8 ottobre del 1892, nel discorso, «con molta opportunità – scrive 
il cronista – toccò fortemente i ricchi del nostro paese, i quali 
finora si sono mostrati figli non veramente degni di quei padri 
che onorarono sempre Maria Santissima protettrice della no-
stra città. Ed invero, quando si pensa alle generose e grandi 
idee delle tre contesse che a proprie spese innalzarono quel mo-numento d’arte, quanto sembrano scadute nella fede le nostre aristocratiche famiglie!


«Ma – continua il cronista – lasciamo da parte “la poco 
simpatica genìa degli avari e degli accumulatori di moneta de-
stinata ai nepoti” e stringiamoci col popolo, che ridarà la casa a 
Maria Santissima Immacolata; col popolo, che, malgrado la ne-
quizia dei tempi, si è mostrato devoto fino al sacrificio, alla sua Augusta Persona»
. 

� Cfr. Scritti, vol. 37, pag. 63.








� Di Francia A.M., Discorsi, Messina 1940, pag. 241. 








� Cfr. L’Armonia, 3 settembre 1890.





� Cfr. Scritti, vol.24, pagg. 123-124.   


� Cfr. Scritti, vol.55 [4 dei N.I.], pagg. 58-59. 


� Cfr. Tusino T., L'Anima del Padre, Roma 1973, pag.27.


� Scritti, vol. 61 [10 dei N.I.], pag. 33.








� Il Padre Vitale ricordava il brindisi del Padre nel pranzo pel centena-�rio di San Luigi. Terminava così: «Luigi, giunga a te la mia parola: Deh, con-�servaci i figli del Loyola!».








� Di Francia A.M., Discorsi, op. cit., pagg. 431-437.


� Scritti, vol. 55 [4 dei N.I.], pag.61. 








� Il Corriere Peloritano, 10 dicembre 1891. 


� Il Corriere Peloritano, 13 ottobre 1889.














